
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’evangelista ricorda che alcuni dei discepoli di Giovanni B. 

vedono leso il prestigio del loro maestro: “Rabbi, colui che era 

con te dall’altra parte del Giordano e del quale hai dato testimo-

nianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui”. 

Quel “tutti accorrono a lui” fa comprendere qualcosa dell’animo 

di quei discepoli, non tanto la paura della perdita di prestigio 

per il loro maestro, quanto lo scadimento delle loro aspettative 

nei suoi confronti. Giovanni aveva chiesto che si preparasse una 

strada a colui che doveva venire, al “più forte”; aveva predicato 

una conversione profonda, domandato di compiere azioni che mostrassero nei fatti un rinno-

vamento della vita e del cuore. Giovanni aveva riscosso successo e loro ne avevano partecipa-

to, ma ora quel successo era messo in crisi da quello di un altro maestro, Gesù. E questo era 

un problema, per quello che diceva e che faceva Gesù. Ma anche in quel momento Giovanni  

Battista ha mostrato la sua grandezza, non venendo meno alla sua funzione di maestro nei 

confronti di quei discepoli. E’ andato incontro alle loro paure, le ha ascoltate, ma non le colti-

vate né assecondate. Le interpretate rivelando come egli  ha inteso e vissuto il suo ministero.  

Ci sono tre parole che sintetizzano la reazione di Giovanni: umiltà, libertà e verità! 

La risposta di Giovanni ai suoi discepoli è di una libertà disarmante, che esalta tutta la bellez-

za di quello che gli era stato detto di vivere e di proclamare, tutta la gratuità con cui aveva 

svolto il suo compito, per cui era pronto a riconsegnarlo a Dio. 

Ma la vera libertà interiore è sempre frutto dell’ascesi, dell’esercizio quotidiano che Giovanni 

aveva vissuto nel deserto. Quello che aveva fatto era un compito ricevuto, un servizio da ren-

dere: “Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato”. Per lui era una necessità  ri-

conoscere lealmente la realtà: “Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa” (v. 29). Perché 

la verità era frutto e nello tempo dovere di un ascolto attento: “L’amico dello sposo che è pre-

sente e l’ascolta”. Da qui la sua capacità di gioire per la crescita dell’altro: “Ora questa mia 

gioia è piena. Lui deve crescere, io invece diminuire”. Giovanni è stato maestro fino alla fine 

e per lui ormai all’orizzonte si profilava, quel “diminuire”, che non lo intristiva ma lo rendeva 

ancora più luminoso. 

Questa sua umiltà, libertà e verità, sono un insegnamento anche per ciascuno di noi che, sem-

pre nella vita, abbiamo da vivere situazioni più o meno simili, quando siamo chiamati a fare 

spazio ad altri, quando misuriamo con sincerità come abbiamo vissuto e viviamo il compito 

che ci è stato affidato, quando non cerchiamo di tenere per noi un dono  che abbiamo ricevu-

to. Gioire per la gioia e la crescita dell’altro, degli altri è il banco di prova infallibile per mi-

surare la nostra umanità e la nostra fede. 

Una Parola di Vangelo: “Voi stessi mi siete testi-

moni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: 

“Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al 

quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che 

è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello 

sposo. Ora questa mia gioia è piena”. Gv 3,23-32  
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VIVIAMO L’AVVENTO 
 

Siamo ormai agli ultimi giorni di Avvento 

e siamo prossimi al “Natale di Gesu”. Noi 

sappiamo chi festeggiamo: colui che è Ve-

nuto, che Viene e che Verrà. 

Interroghiamoci dunque sul senso di questa 

attesa per capire se ancora sappiamo cerca-

re il Signore Gesù nel quotidiano avendo 

nel cuore l’urgenza della sua amicizia.  

L’etimologia della parola “attesa” ha una 

connotazione positiva quando indica un at-

teggiamento creativo da parte, una sorta di 

proiezione verso l’orizzonte.  

È il contrario dell’indifferenza che si pro-

paga non solo nella società consumistica, 

ma anche nella nostra vita se non si ringio-

vanisce la fede.  

Anche la parola “tendenza” vuole indicare 

la ricerca costante di una direzione, ma può 

ridursi a un semplice orientamento alla  

moda del momento. Questo rischio c’è an-

che per la nostra religiosità. 

Fede e religione non devono essere solo 

una tendenza, una moda, ma una scelta, 

una tensione verso la meta reale del crede-

re, cioè Dio e la vita in comunione con lui.  

Questa attesa implica necessariamente la 

pazienza e la perseveranza. Siamo in grado 

oggi di esercitare oggi queste virtù?  

In questi tempi di forte aggressività indivi-

duale e sociale ritrovare la pazienza signi-

fica recuperare la mitezza, quel rispetto 

dell’altro fino alla resistenza senza violen-

za; proprio quella che ci insegna Gesù "mi-

te ed umile di cuore", che però può garanti-

re a tutti noi "ristoro per le nostre anime". 

 

Calendario liturgico 
 

12 - V DI AVVENTO  

Is 30,18-26b; 2Cor 4,1-6; Gv 3,23-32 

Vieni, Signore, a salvarci 

13 - Lucia 

Ez 36,16- 38; Os 6,1-6; Mt 21,33-46 

Benedetto il Signore, Dio d'Israele 

14 - S. Giovanni detta Croce  

Ez 37,1-14; Os 11,1-4; Mt 22,15-22 

Canterò in eterno l'amore del Signore 

15 - S. Pietro Canisio; S. Giovanni da Kèty  

Ez 37,15-22a; Os 11,7-11; Mt 22,23-33 

Benedetto il Signore in eterno 

16 - Annuncio a S. Giuseppe 

2Sam 7,4-16; Rm 4,13-18; Mt 1,18-24 

La casa di Davide e il suo regno saranno 

saldi per sempre 

17 - Feria prenatalizia dell’Accolto 

Rt 1,1-14; Est 2,1-2.15-18; Lc 1,1-17 

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore 

18 - Feria prenatalizia  

Rt 1,15-2,3; Est 3,8-17;  Lc 1,19-25  

Voglio renderti grazie in eterno 

19 - VI DI AVVENTO  

Is 62,10-63,3; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38 

Rallegrati, popolo santo; viene il tuo Salva-

tore 

 

 


